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Ricordo dello scrittore a 25 anni dalla morte 

La stagione 
di Jovine 

Il « neorealismo » era, per lui, un fatto congeniale, futt'uno con la sua natura 
e la sua cultura, per il quale egli non aveva niente da rifiutare e superare 

Francesco Jovine io l'ho 
conosciuto trent'annì fa, 
quando, appena finita la 
guerra, costituimmo, alcuni 
ex insegnanti all'estero, una 
associazione per lo studio 
dei problemi concernenti 1' 
insegnamento all'estero del­
l'italiano. Era un'associazio­
ne equivoca, mista di gente 
interessata culturalmente al 
problema e di altra, ex fa­
lciata, di spiriti nazionalisti­
ci: e perciò mori presto. 
Ma già un anno dopo ci 
ritrovammo, con tanti al­
tri, a fondare quell'Associa­
zione per la difesa della 
scuola nazionale, che dal 
'46 al '58 combatté tante 
battaglie per il laicismo e 
la democrazia nella scuola, 
e che impostò tanti pro­
blemi, molti dei quali anco­
ra irrisolti. 

Fra gli attivisti più fervi­
di era Dina Bertoni Jovine. 
che in mezzo a noi. In que­
gli anni, compose quella 
sua storia della scuola ita­
liana che fu. e resta, uno 
ded contributi più validi al­
la conoscenza del problema 
della scuola in Italia, dal 
primo Ottocento al fasci­
smo. E con Dina era lui. 
Francesco Jovine. amico fe­
dele anche se un po' distac­
cato, che intanto in fretta, 
quasi presentisse la fine 
precoce a soli quarant'otto 
anni, maturava e scrive­
va i suoi libri, e si con­
quistava un posto fermo nel 
quadro nel nostro neoreali­
smo. 

La letteratura 
e le masse 

Era, quella, la sua sta­
gione febee, e fu, tutto som­
mato, con le sue ombre e 
i suoi limiti, una stagione 
felice della nostra cultura. 
Certo, non avevamo letto 
tuta i libri che abbiamo let­
ti più tardi, di tanti pro­
blemi ignoravamo finanche 
l'esistenza, il « marxismo » 
era per noi un fatto della 
coscienza e del sentimento 
più che dell'intelletto, e ce 
lo elaboravamo giorno per 
giorno, sui testi che intan­
to venivano affollando le li­
brerie, sull'esperienza poli­
tica che giorno per giorno 
venivamo facendo. Ma c'e­
ra, pure, l'ebbrezza dell'es­
sere usati, finalmente, da 
quel tunnel buio lungo ven­
t'annì, e c'era la scoperta 
di compiti nuovi, e la con­
quista di un rapporto stret­
to con le altre forze socia­
li, con quelle < masse > che 
avevamo sempre sconosciu­
te: fatti non tutti < cultura-
fa > nel senso tecnico del 
termine, ma non è proprio 
del marxismo sfondare le 
barriere della « cultura ». 
farne un fatto vivo, di par­
tecipazione solidale alla lot­
ta politica? Quel « ruolo » 
che, a sentire certi critici 
d'oggi, l'intellettuale italia­
no avrebbe perduto (in real­
tà se ne era fabbricato un 
altro, e vi si crogiolava 
tranquillo!), noi lo avevamo 
riconquistato, nello sforzo 
di adeguare la letteratura e 
la critica al movimento rea­
le delle masse, di farne uno 
strumento concreto di lotte. 

Perciò il nostro e neorea­
lismo» fu, essenzialmente, 
meridionale e contadino, in 
sintonia con lo sforzo, e la 
necessità politica, di legare 
l'organizzazione operaia del 
nord a quella contadina del 
sud: fai sintonia ancora con 
il movimento reale italiano, 
che, in quegli anni, fu so­
prattutto contadino, ed eb­
be la sua epopea nella lot­
ta per la riforma agraria e 
nell'invasione delle terre in­
colte, ed ebbe i suoi eroi e 
i suoi caduti: «Resistenza 
e Movimento contadino — 
avrebbe scritto Cario Levi 
nella prefazione M'Vva put­
tanella di Rocco Scotellaro 
— sono esperienze di vita 
che hanno rotto i preceden­
ti modi di una cultura chiu­
sa e decadente: tutto quello 
ohe di vivo oggi si esprime 
nell'arte e nella poesia, di­
rettamente o indirettamente 
ne deriva ». 

La rottura con quella cul­
tura «chiusa e decadente » 
per molti fu una conquista 
difficile, talvolta effimera, 
in quanto molti degli scrit­
tori (ma il discorso vale 
per tutti gl'intellettuali) che 
tentavano un rapporto nuo­
vo e organico con la realtà 
e con le masse, avevano die­
tro di sé una lunga espe­
rienza di un'arte diversa e 
lunghe sofferte pratiche di 
«decadentismo». Certo, tan­
ti di essi avevano tenta­
to già di conquistare la 
« realtà » uscendo dal chiu­
so di esperienze solipsisti­
che: e alcuni avevano scrit­
to fra i nostri libri più citi 
• più belli degli anni della 

guerra: Vittorini Conversa­
zione in Sicilia, Pavese ì 
suoi primi romanzi, e ave­
va scritto prima Lavorare 
stanca. Ma era una lotta 
dura, che costava fatica, e 
che spesso falliva: qualcu­
no, come Pavese, vi si bru­
ciò; altri non la vinse mai 
veramente (Vittorini); altri 
ancora fecero poi marcia 
indietro, e tornarono a un 
loro prima tormentato, poi 
superficiale decadentismo, 
come Moravia. 

Diverso il caso di Jovine, 
perché diverse le sue espe­
rienze di vita e di cultura. 
Meridionale, vissuto sempre 
nel Mezzogiorno, a Roma, 
nell'Africa del Nord; mae­
stro elementare poi laurea­
tosi e divenuto assistente u-
niversitario di Giuseppe 
Lombardo Radice e infine 
direttore didattico: gentilia-
no, come erano stati, fra il 
secondo e il terzo decennio 
del secolo, i maestri più 
colti; passato poi al crocia­
nesimo e, cosi, a un anti­
fascismo liberale: Jovine e-
ra rimasto chiuso, in sostan­
za, alla cultura italiana eu­
ropeista e alla cultura ita­
liana « decadente » degli ul­
timi anni Venti e degli anni 
Trenta. Il suo crocianesimo, 
se gli aveva alimentato un 
antifascismo morale, aveva 
contribuito a tenerlo estra­
neo ai fermenti « decaden­
ti » ma rinnovatori di tanta 
letteratura e cultura mili­
tante: molte sue dichiarazio­
ni di quelli anni rivelano, di 
fronte al < decadentismo », 
non il rifiuto di chi cono­
sce, attraversa e respinge, 
in nome di un principio di­
verso e più alto, ma quello 
di chi respinge, perché so­
stanzialmente ignora e per­
ciò misconosce le ragioni de­
gli altri. 

Ma proprio questa sua 
chiusura, che per tanti anni 
era stato il suo limite e la 
sua prigione, o*a, in una 
situazione politica e cultu­
rale nuova, diventava una 
forza, perché quei temi e 
quei personaggi che altri si 
conquistava a fatica, erano, 
per lui. il suo mondo, quel­
lo di sempre: un mondo n»! 
quale non avava che da 
scavare e approfondire, con 
il fervore entusiastico che 
si ha quando ci si avvede 
che ì tempi sono con noi, 
che, in un certo senso, : 
tempi e gli uomini sono ve­
nuti a noi. 

Un tema ricorrente in lui 
— un tema tutto « meridio­
nale », legato a un'esperien­
za viva e diffusa — era 
stato quello del giovane pro­
vinciale che viene nella 
grande città e vi si perde: 
ora, nella situazione politi­
ca nuova, in quelli anni d' 
rriovimento impetuoso del 
vecchio sud, Jovine, che in­
tanto era diventato comuni­
sta, poteva « salvare » i 
suoi giovani eroi: Siro Ba­
gnini, il protagonista di Uno 
che si salva (1948), può, an­
che per l'aiuto di una giova­
ne donna, lasciare Roma e 
le sue tentazioni a tornare, 
«gli occhi fermi e tranquil­
li », al Molise, alla famiglia 
e alla scuola. E Luca Ma­
rano, — il1 protagonista di 
quelle Terre del Sacramen­
to, che furono il suo capo­
lavoro e che non riuscì a 
veder pubblicate — alla fi­
ne del romanzo muore, ma 
la sua morte ò un salvarsi, 
se lo redime da ogni erro­
re, e lo unisce ai suoi cafo­
ni piegati ma non vinti. 

Il « neorealismo », voglio 
dire, quel fatto cosi con­
traddittorio e cosi signifi­
cativo della nostra stona 
morale, intellettuale e ar­
tistica; quel «neorealismo», 

che è stato tanto facile 
sberteggiare da parte di 
neospenmentalisti, neoavan-
guardisti, neodisimpegnati, 
e che oggi si ricomincia a 
studiare e a capire storica­
mente; il «neorealismo» 
dunque, era, per Jovine, un 
.'atto congeniale, tutt'uno con 
la sua natura e la sua cul­
tura, per il quale egli non 
aveva niente da rifiutare e 
superare. Non c'è forse nes­
suno, nella nostra lettera­
tura di quegli anni, che gli 
fosse cosi nativamente di­
sposto: non certo Vittorini, 
con tutte le sue contraddi­
zioni e il suo bisogno di mi­
tizzarsi la sua Sicilia, co­
me qualsiasi altra terra toc­
casse: non Pratohni, passa­
to anche lui per esperienze 
di — un pur annacquato — 
ermetismo, cosi portato an­
che lui a mitizzare e a liri­
cizzare i suoi popolani cit­
tadini o i suoi contadini inur­
bati (Metello); non Rocco 
Scotellaro, gravato pur sem­
pre di un'eredità crepusco­
lare che non seppe mai le­
varsi di dosso. 

Ma in Jovine la rappre­
sentazione organica — « rea­
listica », nel senso marxista 
del termine — della realtà 
contadina nel Molise, non 
era solo un fatto del senti­
mento, era anche — fu. al­
meno a un certo momento 
— un fatto dell'intelligenza 
e della cultura. In un sag­
gio pubblicato nel '47 su 
« La voce » (è ristampato 
ora nel volumetto Viaggio 
nel Molise, Campobasso, 
1967) dava, della storia con­
tadina nel Meridione, la 
spiegazione classica, che 
ne aveva data già Cuoco, 
e che era stata poi di tutti 
i nostri meridionalisti: da 
Pasquale Villari a Gaetano 
Salvemini, da Guido Dorso 
a Tomaso Fiore. Ma una 
spiegazione che era stata poi 
rinsanguata da Gramsci, e 
Jovine poteva allacciare le 
rivolte del 1799 e del 1860 a 
quelle del 1922. del 1943 e 
oltre, legando cosi i moti di 
oggi per la terra a quelli di 
ieri, e aprendosi la via a 
riflettere le ragioni di oggi 
nelle ragioni di sempre: non 
per nulla il saggio si chiu­
de con la speranza di poter 
continuare nella sua ope­
ra futura quella « rievoca­
zione fantastica dei casi e 
dei moti dell'anima meridio­
nale » che aveva tentata 
già in tanti suoi libri. 

Le terre del Sacramento. 
perciò, riprendono temi e 
motivi hi lui antichi, ma 
alla luce delle esperienze 
presenti, e il romanzo si 
sostanzia non più solo del 
pathos rievocativo, affettuo­
samente umoristico, che fa 
il fascino della Signora Ava 
nelle sue pagine migliori, 
ma della passione morale 
del militante politico, che 
vede le ragioni della bat­
taglia politica essere tut­
t'uno con i suoi affetti e il 
senso morale. E perciò Le 
terre del Sacramento hanno 
una organicità « realistica », 
cioè una forza di compren­
sione e di rappresentazione 
organica di tutta una socie­
tà, che non si trova, forse, 
in alcun altro romanzo di 
quegli armi, e che lo fa — 
tranne qualche raro cedi­
mento — resistente al tem­
po e alle mode. 

Il modello 
di Verga 

La struttura narrativa è 
— direi ovviamente — de­
sunta da Verga e dal ve­
rismo, i modelli che gli 
scrittori del neorealismo si 
trovano a portata di ma­
no; ma si tratta, in Jo­
vine. di un verghismo abil­
mente ammodernato, con un 
montaggio che si direbbe 
cinematorafico. Senza, si, 
quelle caratteristiche di sti­
le e di lingua che fanno la 
grandezza dei Malavoglia 
ma Che sono pure il segno, 
sulla pagina, del comples­
so atteggiamento dell'auto­
re di fronte al mondo e ai 
personaggi che inventa, e 
che documentano l'isola­
mento di Verga: con, inve­
ce, una rappresentazione 
corale di quella cittadina 
molisana, ma di coralità non 
lirica, e pertanto evasiva, 
alla Pratolini. quanto piut­
tosto narrativa, a costrui­
re intorno al protagonista 
tutto un ambiente e a spie­
garne cosi il sentire e l'a­
gire. Una fra le prove nar­
rative più alte del neorea­
lismo degli anni Quaranta, 
un documento della vita e 
della battaglia politica nel 
secondo dopoguerra, l'opera 
di « uno » che si era lui 
pure « salvato », come uo­
mo e come scrittore. 

Giuseppe Petronio 

la crisi del paese e gli intellettuali: a colloquio con l'editore Giulio Einaudi 

La cultura dell'Italia che cambia 
« La nostra è una società che soffre di tanti mali, tutti riconducibili ad una comune matrice: il sistema di potere democri­

stiano » - La vitalità dei settori intellettuali e la funzione svolta dal PCI - « Ci vuole una grossa sconfitta della DC per con­

sentire un rovesciamento del quadro politico in cui sia possibile la collaborazione di forze di sinistra con forze cattoliche » 

Riapre il canale di Suez 

PORTO SAID — Le ultime navi rimasta bloccata dalla guerra dei sei giorni dal 1967 hanno 
lasciato II canale di Suez, che sar i riaperto al traffico II 5 grugno con una cerimonia alla 
quale Interverrà II presidente egiziano Sadat. 

Un memorabile episodio della storia dei portuali di Genova 

UNA LOTTA DI 123 GIORNI 
Vent'anni fa, 108 lavoratori del porto raggiunsero Roma in bicicletta per 
consegnare al presidente della Repubblica una petizione contro la co­
siddetta « libera scelta » nelle assunzioni - Le manifestazioni celebrative 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 31 

A mezzogiorno del 8 mag­
gio di vent'anni fa, 108 por­
tuali partirono In bicicletta 
da Genova per raggiungere 
Roma e consegnare una peti­
zione aJ presidente della re­
pubblica. Fu una delle tan­
te iniziative che segnarono 
la lotta dei 123 giorni con­
tro la « libera scelta » in por­
to, conclusasi vittoriosamen­
te il 23 maggio 1955, e ricor­
data ieri a Genova con una 
manifestazione alla quale han­
no preso parte il sindaco del­
la giunta di sinistra, rappre­
sentanti della federazione 
CGIL-CISL-UIL, delle coope­
rative. dell'OTI, della FLM. 
del PCI e del PSI, Leo Betti 
segretario generale della FILP-
CISL, Giovanni Bruzzone se­
gretario generale della FILP-
CGIL (che ha parlato a no­
me della Federazione unita­
ria lavoratori del porti), 11 
pittore Ennio Cenatala, dele­
gazioni di Savona, Spezia, 
Imperla, Viareggio, Marina di 
Carrara, Livorno, Piombino, 
Civitavecchia, e rappresentan­
ti dell'Unità e del lacoro: 1 
giornali che avevano appog­
giato senza riserve la lunga 
e durissima battaglio. 

I 108 portuali avevano la­
sciato Genova a mezzogiorno 
del 6 maggio ed erano giunti 
nella capitale 11 12. Oggi la 
circostanza può far sorridere, 
ma allora il ministro degli in­
terni parve in preda al pa­
nico davanti a un centinaio 
di uomini in bicicletta. La po­
lizia era stata mobilitata e 
decine di camionette, in as­
setto di guerra, inviate a pre­
sidiare tutti gli accessi a Ro­
ma per fermare 1 «ciclisti 
sovversivi ». 

Ma 1 portuali li giocarono. 
Dopo avere trasferito, di not­
te, le biciclette da Civitavec­
chia a Roma entrarono nella 
capitale a piedi. Mentre la 
città era quasi in stato d'as­
sedio, 1 portuali si trovava­
no già a colloquio con Giu­
seppe Di Vittorio nella sede 
della CGIL. Il più vecchio 
tra loro, rognoni, ha oggi ot-
tant'annl e nel 1955 era a po­
chi mesi dalla pensione; il 
più giovane lavora tuttora al 
ramo Industriale, si chiama 
Cesare Vecchio e aveva 18 
anni. 

La lunga marcia In bici­
cletta da Genova a Roma era 
servita a informare decine e 
decine di migliala di lavora­
tori di quanto stava succeden­
do a Genova Allo fine i 108 
portuali avevano raccolto una 
considerevole somma in de­
naro per sostenere la lotta, 
ma non vollero spenderne 
neppure una lira per 11 viag­
gio di ritorno. Perchè non far 
pagare il governo, cosi straor­
dinariamente interessato alla 
vicenda da mobilitare un 

esercito? Andarono «mora in 
questura e, come vagabondi, 
si fecero consegnare 11 foglio 
di via. Quando 11 14 maggio 
rientrarono a Genova furono 
accolti dall'abbraccio di tut­
ta la città, In un clima di en­
tusiasmo indescrivibile. 

« La lotta del lavoratori del 
ramo industriale — ha detto 
Ieri 11 compagno Giovanni 
Bruzzone — è stata una del­
le più belle pagine del movi­
mento operalo genovese e na­
zionale ». Se 1 padroni aves­
sero vinto, la storia avrebbe 
fatto un pauroso salto Indie­
tro. « Libera scelta » significa 
infatti che se un industriale 
ha bisogno di manodopera 
non chiede, ad esemplo, cen­
to elettricisti, ma indica no­
minativamente, uno ad uno, 
gli uomini che più gli aggra­
dano. 

Questo sistema, origine di 
discriminazioni Inaudite, era 
stato già sconfitto dalle lotte 
operaie nel 1900-1901 e solo 11 
fascismo, con le leggi eccezio­
nali del 1926, era riuscito a ri­
pristinarlo. A dieci anni dal- j 
la liberazione il governo cen­
trista tentava di tornare a! 
tempi bui quando i « forti » e 
! « confidenti » rappresentava­
no sulle calate una vera e 
propria mafia al servizio del 
padroni, e chi M ribellava po­
teva ritrovarsi con un coltello 
nel ventre. 

Questo spiega la durezza, 
spesso drammatica, di una 
lotta durata quattro mesi. I 
non più giovani ricordano 
ancora 1 manifesti affissi da­
gli armatori, con una scrit­
ta, a caratteri cubitali di sa­
pore degnsperlano: 11 pie­

gheremo « costi quel che co­
sti ». Furono Invece loro a 
rompersi i denti. Ma non si 
capirebbe come sia potuto 
accadere senza tenere conto 
della capacità di non lasciar­
si Isolare (in quegli anni di 
ferro e di fuoco dimostrata 
dagli operai. 

Vi fu, al contrarlo, la soli­
darietà attiva di tutto 11 mo­
vimento democratico e della 
intera città' le raccolte di 
vIveTl e di denaro, 1 nidi di 
Infanzia Istituiti per ospitare 
i figli del lavoratori In lotta, 
1 consigli generali della CGIL 
convocati a Genova 11 1!) mar­
zo, I centomila al comizio di 
DI Vittorio nella più gran­
de piazza della citta, gli aiu­
ti giunti da ogni parte del 
paese. 

Al di là della barricata si 
trovavano uomini come il de­
mocristiano generale Ruffinl, 
presidente del Consorzio del 
porto e autore del famigera­
to decreto 13, ti presidente 
della Conflndustrla Costa, 11 
ministro della Marina mer­
cantile TVunbronl, Andrea 
Maria Piaggio allora esaltato 
dalla stampa benpensante 
come l'uomo d'ordine per ec­
cellenza e oggi sospettato di 

finanziare le trame nere, 11 
prefetto di Genova Vicari. 

Il percorso del 108 In bici­
cletta e stato rifatto In que­
sti giorni da altri cento por­
tuali, naturalmente in pull­
man, e di essi una cinquan­
tina erano gli stasi del 1955. 
SI sono Incontrati sabato 
scorso con 1 portuali di Spe­
zia, domenica mattina han­
no reso omaggio al martiri 
delle Posse Ardeatine. lune­
di sono stati ricevuti alla 
CGIL, presenti Lama e Guer­
ra, al pomeriggio dal diret­
tore e vice direttore dell'Uni­
tà Pavolinl e Ghiaia; alla se­
ra si sono incontrati con San­
dro Pertinl; Il giorno dopo 
si sono recati alla direzione 
del PCI (Plccardo, il più gio­
vane del delegati, ha conse­
gnato una targa ricordo al 
compagno Trivelli) e poi al 
PSI; nel pomeriggio altri In­
contri con 1 portuali di Civi­
tavecchia, successivamente 
con quelli di Livorno, di Ma­
rina di Carrara, e Ieri seTa 
la manifestazione al teatro 
« Genovese » 

« Furono le circostanze — 
ha detto tra l'altro Bruzzone 
— fu il clima di aggressio 
ne al movimento operalo da 
parte dei governi scelblani, 
fu la dolorosa e pesante scon­
fitta del lavoratori della 
FIAT, furono una serie di 
fatti e avvenimenti messi In­
sieme, a fare di quella lot­
ta un punto Importante di 
riferimento per chi aveva 11 
flato grosso, per chi subiva 
pesanti discriminazioni, per 
chi era offeso nel propri di­
ritti, nel propri interessi. 
nella propria dignità di lavo­
ratore e cittadino ». 

Il 18 maggio l'Unita, edi­
zione della Liguria, titolava 
su nove colonne in prima pa­
gina: « Il diktat padronale 
non è passato nel porto ' »: e 
in una pagina Interna ' « L'ac­
cordo raggiunto dal portuali 
gett.1 le basi di nuove con­
quiste » Dal giorno In cui 
la polizia, armi alla mano. 
aveva cacciato 1 portuali dal­
la « Casa 25 aprile », sede 
della Compagnia, erano tra­
scorsi auattro mesi. Una in­
tera citta aveva dimostrato 
che la libertà poteva vincere 
anche negli anni più bui. Og­
gi molte conquiste devono 
ancora essere strappate; dal 
riconoscimento giuridico del­
le compagnie a una politica 
nuova per i corti, la flotta, 
1 cantieri. Ma la battaglia 
del 123 giorni e un punto 
fermo, da ricordare quando 
la DC vanta « trent'annì d! 
libertà ». Senza una lotta du­
rissima e unitaria, sarebbe­
ro stati soltanto trent'annì 
di libertà di sfruttamento 
per la borghesia più retriva 
e parassitarlo. 

Flavio Michelini 

Dal nostro inviato 
TORINO, maggio 

Giulio Einaudi, l'editore. 
Forse il più prestigioso. Stol­
te delle scelte che hanno im­
presso il segno della qualità 
nella produzione libraria del 
dopoguerra sono state prese 
qui, nel piccolo ufficio di via 
Biancamano dai quale Giu­
lio Einaudi dirige la sua « ca­
sa». E' sulla sessantina. Co­
minciò giovanissimo, negli 
anni trenta, con un gruppo di 
amici che portavano i nomi 
di Leone Ginzburg, Franco 
AntontceUi, Cesare Pavese, 
Massimo Mila: erano « quelli 
del liceo d'Azeglio», gli allie­
vi di Augusto Monti, l'educa­
tore di una schiera di anti­
fascisti illustri. Partigiano in 
Valle d'Aosta, nell'autunno 
del '44 a Roma con l'incarico 
di segretario generale del Mi­
nistero delle terre occupate 
(sorride al ricordo: «era un 
ministero tutto da fare, e 
quando fu fatto la guerra era 
finita »), con Vittorini al «Po­
litecnico », poi di nuovo a To­
rino in mezzo ai libri. Ma è 
uomo che la cultura non si 
accontenta di stamparla. Mi 
han detto che si occupa atti­
vamente dt problemi di sal­
vaguardia del paesaggio, che 
ha preso iniziative per la di­
fesa dt beni artistici e am­
bientali. I cronisti di palazzo 
dt giustizia l'hanno incontra­
to in tribunale, chiamato a 
rispondere, con lo scrittore 
Michele Pantaleone, di un li­
bro che riferisce sui rapporti 
tra certi politici e la mafia. 
Come editore e come uomo 
vive immerso nel suo tempo: 
e allora, che ne pensa? cos'è 
l'Italia di oggi? 

Il discorso può essere lun­
go, Einaudi lancia una bat­
tuta scherzosa sulla «litur­
gia» delle interviste e va 
dritto al sodo: «Facciamo un 
esempio, la politica economi­
ca. Oggi un indirizzo di poli­
tica economica del governo è 
inesistente. Quelli che fanno 
la politica economica sono i 
grandi feudatari del parasta­
to e le multinazionali, sono 
loro a determinare consumi 
che per lo più non si richia­
mano ai grandi bisogni so­
ciali e sono quindi esposti al 
vento di qualsiasi crisi, con 
conseguenze gravissime. Ba­
sta vedere quello che accade 
oggi; le decine di migliaia dt 
lavoratori in cassa integrazio­
ne, le piccole industrie che 
erano trainate dalla grande 
impresa e che ora si trova­
no in difficoltà, molte co­
strette a chiudere. La cosi-
detta stabilizzazione di cut si 
parla, se c'è, è stata ottenu­
ta a spese dei consumi indi­
spensabili delle classi meno 
abbienti e di un impoveri­
mento generale. Tutta la no­
stra politica economica è af­
fidata alle tecniche del cre­
dito cfte sono terribilmente 
limitative ». 

Lo sfascio non è solo eco­
nomico. La scuola italiana si 
è fatta classificare al livello 
di quelle dei Paesi sottosvi­
luppati. La macchina giudi­
ziaria è come un enorme ma­
gazzino che trattiene I pro­
cedimenti senza mai farli 
giungere a destinazione. Man­
cano le case, disponiamo di 
strutture sanitarie che dan­
no garanzie assai scarse. Non 
riusciamo neppure a difen­
dere i tesori d'arte: i ladri 
continuano a entrare nelle 
gallerie e nei musei con licen­
za di portarsi via i capola­
vori. Il nostro è un Paese 
che soffre di tanti mali, tutti 
riconducibili a una comune 
matrice. 

« La DC — dice Einaudi — 
lia instaurato in Italia un 
regime ». E' durissimo nel giu­
dizio sulla politica, « tutta la 
politica », della Democrazia 
Cristiana, « troppo vogliosa di 
potere e troppo attaccata al 
potere » per disporsi a un 
confronto serio. Un regime 
non fa mai l'interesse del 
Paese, fa quello di certi grup­
pi. E' lì li matrice dei mali, 
e lì che affondano le radici 
della crisi sociale, politica, e 
anche morale, dello Stato. 
« I dirigenti democristiani 
concepiscono il rapporto con 
le altre forze politiche solo 
sul terreno del sottogoverno, 
mai come reale corresponsa­
bilità » 

E' un quadro sconsolante, 
quello che traccia Giulio Ei­
naudi, subito «corretto», pe­
rù, dal riconoscimento del pe­
so che la presenza e l'azione 
di una forza antagonista han­
no nella vita del Paese: nono­
stante il rifiuto di misurarsi 
sul terreno delle proposte e 
dei programmi, nonostante la 
pregiudiziale anticomunista, 
« sul piano dei rapporti di for­
za il regime deve fare l conti 
col PCI e col movimento ope­
raio, si trova di fronte una 
opposizione che incide, che 
condiziona il potere, che rie­
sce a ottenere provvedimenti 
net quali è rispecchiato l'in­
teresse generale del Paese. 
Molte leggi nascono per la vo­
lontà e con il concorso del­
l'opposizione. Ma governare è 
un'altra cosa: le strutture del­
lo Stato di regime, le leve 
economiche e la mafia del pa­
rastato che al regime sono 
legate, riescono a porre re­
more pesantissime nell'attua­
zione delle misure innova­
trici ». 

Si contrappongono, dunque, 
una spinta a cambiare, a fare 
l'Italia più moderna — mi­
surandone la modernità so­
prattutto in termini di giu­
stizia sociale — e, dall'altra 
parte, il tentativo di tenere 
tutto fermo, Immobile, o ma­
gari di tornare indietro. La 
opinione di Giulio Einaudi è 
che da questa sorta di « im­
passe » si esce a una sola 
condizione: « Con una scon­

fitta della DC. Ci vuole una 
grossa sconfitta per consenti­
re un rovesciamento del qua­
dro politico in cui sia possi­
bile la collaborazione delle 
forze di sinistra con forze cat­
toliche. Se non è prevedibile 
che questo accada con le ele­
zioni di giugno, ma solo più 
avanti, a medio o a lungo 
termine, c'è da augurarsi 
quantomeno un contenimento 
delle posizioni della DC e un 
contìnuo avvicinamento alla 
direzione della cosa pubblica 
da parte del movimento ope­
raio. Ci sono già migliaia di 
comuni dove il potere è eser­
citato in modo onesto e bril­
lante dal Partito comunista e 
dalle forze della classe ope­
raia ». 

Oro, dietro lo sfogo pacato 
ma sferzante contro lo « Sta­
to di regime», affiorano la 
fiducia e un ottimismo che 
non attecchisce solo sulla vo­
lontà. Einaudi sottolinea il 
valore del contributo di quel­
la stampa che ha saputo dis­
sociarsi dalle responsabilità 
del governo e ha dato segni 
di una vitalità democratica 
che finora non si è vista alla 
televisione. Si accalora par­
lando del fermento che c'è 
stato e c'è nelle scuole di ogni 
ordine, della « carica » porta­
tovi dai giovani insegnanti. 
Afferma che il regime, nono­
stante gli attentati alla liber­
tà di informazione, non è riu­
scito a intaccare la vivacità 
intellettuale del Paese: la 
prova è data « dalla classe in­
tellettuale, dagli uomini di 
studio e dai giornalisti che so­
no refrattari al dominio de­
mocristiano». La cultu,a usci­
ta fuori dalla compressione 
del regime fascista è riuscita, 
avvicinandosi al pensiero che 
va da Marx a Gramsci e che 
era stato tenuto lontano per 
vent'anni, a conservare la. sua 
autonomia e una propria ca­
pacità di esprimersi. Einaudi 
fa una pausa, poi completa 
così la sua analisi: «Oggi, 
grazie al Partito comunista, 
la cultura in Italia ha la pos­
sibilità dt esprimersi libera­
mente e dimostra un corag­
gio morale che altrimenti non 
avrebbe avuto ». 

L'impegno della cultura ha 
già dimostrato di giocare un 
ruolo di primo piano nella 
prospettiva di un mutamento. 

Inizia l'attività 
l'Istituto per 

i beni culturali 
dell'Emilia-
Romagna 

BOLOGNA, 31 
SI Insediano martedì prof­

ilino a Bologna gli organi 
dell'Istituto per I ben) arti­
stici, culturali a naturali del­
la Ragione Emilia-Romagna. 
L'Iitihito, cottltulto con una 
legge ragionale approvata 
nell'agosto scorto, si propo­
ne di svolgere « attività co­
noscitive, operative, di ri­
cerca, di consulenza e d'In­
formazione »; fra I suol com­
piti rientra quello di « co­
stituire un Inventarlo regio­
nale del beni artistici, cul­
turali e naturali» a «elabo­
rare Il materiale In relazione 
alle esigenze della Regione, 
delle Province e del Co­
muni ». 

Coj.a chiederebbe Giulio Si-
naudi agli intellettuali? 

« Chiacchierare poco e fare 
Fare tenendo presente l'inte­
resse globale del Paese, con­
tribuendo agli obiettivi di rin­
novamento della società. Non 
basta limitarci agli appelli o 
alla protesta. Non serve rima­
sticare gli indirizzi politici 
che i partiti assumono dopo 
un'elaborazione travagliata. Il 
problema e dt contribuire a 
quelle elaborazioni e portarle 
avanti con un continuo eser­
cizio intellettuale verificato 
ogni giorno con la realtà del­
la vita economica e sociale 
del Paese. Dopo aver detto 
che la cultura e viva, vorrei 
aggiungere che deve esserlo 
di più. Ovunque, nella scuo­
la, nella ricerca, nello stu­
dio, nella definizione di pro­
getti che riguardano la co­
munità. Vorrei che il buon 
architetto facesse parte del­
l'equipe che studia i proble­
mi del suo quartiere, supe­
rando l'angolo vintale del li­
bero professionista che lavo­
ra solo su commissione. Vor­
rei che il medico tenesse sem­
pre d'occhio le questioni del­
la medicina sodale e che l'in­
segnante di materie classiche 
desse alle giovani generazioni 
una vistone complessiva del 
contesto sociale e politico 
quale era nel momento in cui 
fu redatta una detcrminata 
opera. E vorrei che lo scrit­
tore che interviene su temi 
d'attualità non cadesse trop­
po spesso nella tentazione di 
un narcisismo intellettualisti­
co, ma si domandasse ogni 
volta se t termini del proble­
ma sono esatti, se le rispo­
ste che dà corrispondono a 
una realtà m movimento, ma­
gari anche utopistica ma sem­
pre confortata dall'esistenza 
di quelle forze che sono indi­
spensabili alla realizzazione di 
un'idea». 

Non si scorgono incrinatu­
re nella coerenza tra parole e 
azione. Sin dai suoi primi 
passi, quarant'anni fa, la Edi­
trice Einaudi ha cercato di 
muoversi nella direzione di 
una presa di coscienza dei 
problemi della società. Se du­
rante il ventennio nero lo 
spartiacque degli indirizzi edi­
toriali era stato il rifiuto di 
stampare testi di « cultura fa­
scista» mentre si taceva un 
enorme lavoro di traduzione 
di classici stranieri, dopo II 
25 Aprile la scelta fu quella 
delle testimonianze, della me­
morialistica, delle ricerche 
sulla Resistenza, cui ha fat­
to seguito lo sforzo di docu­
mentazione sui movimenti di 
liberazione, a cominciare dal 
Vietnam, e sul Terzo Mondo. 
L'ultimo traguardo toccato è 
una storia d'Italia m cui gli 
avvenimenti prendono rilievo 
attraverso l'esame struttura­
le del problemi della società 
che di quegli avvenimenti fu­
rono causa. Il prossimo sarà 
un'enciclopedia che sostitui­
sce al tradizionale nozioni­
smo la rielaborazione delle 
« notizie » e dei concetti cosi 
come risultano dal confronto 
tra le scuole più avanzate. 
E sta per uscire l'edizione cri­
tica dei «Quaderni dal car­
cere» di Gramsci. Ancor oggi, 
insomma, in via Biancamano 
si lavora per contribuire a 
uno sforzo di identificazione 
della cultura italiana che ab­
bia come fondamento la co­
noscenza del problemi non so­
lo italiani, ma europei e mon­
diali. 

A questo punto della fatica, 
che giudizio ne dà Giulio Ei­
naudi'' Mi guarda sorriden­
do: « Soddisfatto no. mai. Le 
persone soddisfatte diventano 
noiose. Ma devo riconoscere 
che una funzione positiva la 
abbiamo svolta ». 

Pier Giorgio Betti 
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